
di Alberto Cremonesi
Sale e pepe

ul percorso di Longanesi, Flaiano,
Campanile, Montanelli abbiamo
ora Severgnini, il quale può susci-

tare più amarezza che sorrisi ma, con
le sue valutazioni, lascia il segno. Un
esempio si trova sul “Corriere della se-
ra” di qualche tempo fa che riporta un
articolo a tutta pagina dal titolo “Co-
me (è possibile) cambiare gli italiani?”.
A proposito delle sanzioni previste dal-
la legge contro certi atteggiamenti di
malcostume, Severgnini afferma che
«le sanzioni italiane sono sempre spa-
ventose, lentissime e improbabili
quando dovrebbero essere moderate,
rapide e certe».
Mi ricorda una vecchia frase di Mon-
tanelli che diceva, cito a braccio: «L’I-
talia è il Paese dalle leggi più giuste e
severe temperate dalla loro inosser-
vanza». Leggevo, proprio sullo stesso

numero del “Corriere” che la Guardia
di Finanza trasmette le inadempienze
tributarie rilevate alla magistratura ben
cinque anni dopo la loro scoperta ma,
in tal modo, l’evasore è quasi sicuro di
cavarsela con la prescrizione.
Più avanti Severgnini cita la frase di
Luigi Barzini jr, «talvolta accusato di
denigrare l’Italia (che invece capiva be-
ne e amava molto): essere onesti con
se stessi è la miglior forma di amor di
patria». Dice ancora: «È vero che – do-
po l’illusione di Mani pulite – l’au-
toindulgenza è diventata la norma i-
taliana. “La gente è buona, lo Stato è
cattivo!”. Come se non fossimo noi –
la gente – a impersonare, rappresenta-
re, ingannare e mungere lo Stato nelle
sue varie forme».
Il discorso dell’autoindulgenza era già
stato fatto dallo stesso autore in uno

talk show televisivo quando ha soste-
nuto che la popolarità di certi uomini
politici sta proprio nel fatto che, mo-
strandosi indulgenti con se stessi, con-
fermano a milioni di italiani l’autoas-
soluzione per tante mancanze, pub-
bliche e private. Io aggiungerei anche
la nostra millenaria propensione (ri-
cordiamo la commedia plautina) a tra-
sformare in farsa ogni evento politico.
Il grande divario esistente tra gli italia-
ni, più che in termini di ricchezza va
valutato in termini morali, nel fatto
che la massa è ancora convinta dell’u-
tilità di disattendere le leggi e non ve-
de nel buon assetto dello Stato un van-
taggio per se stessa. I cittadini, grazie
alle leggi, oggi non sono più sudditi,
ma si comportano come tali quando
si rifiutano di identificarsi nello Stato.
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«La gente è buona, lo Stato cattivo»
Assolversi dalle colpe diventa una prassi

Da trent’anni al fianco di chi soffre
volontariato.L’Istituto oncologico mantovano
assiste gli ammalati garantendo vicinanza e conforto
DI ROBERTO DALLA BELLA

n tempo si parlava di “brutto
male” e la diagnosi lasciava
poco spazio alla speranza.

Oggi, grazie alle conquiste della
ricerca, è possibile riconoscere
decine di tumori diversi, ciascuno
con le sue caratteristiche. Maggiore
informazione vuol dire cure
all’avanguardia e, soprattutto, un
rapporto diverso con la malattia.
Quella che prima era vissuta come
una condanna ora è considerata una
battaglia dura, ma che si può
vincere. Merito anche delle
associazioni impegnate per
sensibilizzare sul tema e che
sostengono i pazienti e le loro
famiglie nel percorso di cura. Una
delle più longeve è l’Istituto
oncologico mantovano (Iom), la cui
sede è in un edificio
dell’azienda
ospedaliera “Carlo
Poma” (palazzina
25/a). Quest’anno
festeggia il trentesimo
anniversario: «Non è
solo un traguardo –
precisa Attilio
Anserini, il presidente
– ma la conferma di
un aiuto prolungato
nel tempo al fianco di
chi soffre. È questo lo
spirito che portò i medici del
neonato reparto di Oncologia a
fondarlo nel 1989. Questa realtà è
nata perché le istituzioni non
riuscivano a offrire un sostegno
adeguato ai pazienti e alle famiglie,
per mancanza di personale e
strutture. L’attività era orientata alla
raccolta di fondi, poi furono istituite
borse di studio per aumentare
l’organico dei medici». Ci sono
alcuni momenti chiave nello
sviluppo dello Iom. Ai primi anni
Duemila risale la nascita di un
centro di ascolto con operatori
formati per dare assistenza. In
seguito fu istituito un centro di
accoglienza (attivo fino al 2007) per
le cosiddette “dimissioni protette”,
cioè per i pazienti in fase terminale.
Nel frattempo è stato creato il

U
reparto di Cure palliative, del quale
l’associazione è diventata un
riferimento. La collaborazione fa
leva su due pilastri principali. Il
primo è la ricerca di donazioni che
ha permesso di raccogliere, dal 2005
in poi, oltre 1,5 milioni di euro:
risorse utilizzate per donare
all’ospedale veicoli e attrezzature o
finanziare l’arrivo di nuovi
professionisti. Il secondo, ancora più
significativo, è il contributo dei
volontari: persone che hanno scelto
di dedicare tempo ed energie a chi
soffre. Nel corso dei decenni sono
stati oltre trecento; oggi sono una
settantina. Il loro compito è stare
vicino ai pazienti, anche nell’ultimo
periodo della vita. «Sono loro il
nostro vero patrimonio – aggiunge
con orgoglio Anserini – perché
portano avanti con grande impegno

la nostra filosofia:
accogliere, ascoltare,
accompagnare. È un
approccio che punta
sulla vicinanza
umana per
trasmettere speranza e
serenità». Grazie
anche a questo
spirito, è cambiata la
percezione del tema.
«L’associazione
promuove varie
iniziative per

diffondere una visione diversa della
fragilità umana – spiega Paola
Aleotti, psicologa –. È importante
riflettere sul fatto che tutti abbiamo
ferite che ci portiamo dentro e non
dobbiamo nasconderle. All’inizio la
degenza nel reparto di Cure
palliative era vissuta molto male dai
pazienti, perché era considerato un
luogo in cui morire. In realtà è
diventato un luogo in cui sviluppare
aspetti della propria vita e vivere la
malattia con maggiore serenità,
grazie ad attività come il laboratorio
estetico, pet therapy, musicoterapia e
concerti». Uno dei luoghi che
rendono più evidente questo spirito
è l’hortus conclusus che si trova
nella sede dello Iom: un giardino
risalente ai primi del Novecento che
ospitava i pazienti in isolamento.

Recuperato alcuni anni fa, accoglie i
malati oncologici: stare all’aria aperta,
in uno spazio verde ben curato,
trasmette serenità e favorisce il
rilassamento, con effetti terapeutici
positivi. In occasione del trentesimo
anniversario, l’Istituto oncologico
mantovano organizza il convegno “Il
tempo delle storie”, sabato 26 ottobre a
partire dalle 8.30, al Conservatorio
“Lucio Campiani”. L’obiettivo è riflettere
sul cammino dell’associazione e sul suo

ruolo futuro. La partecipazione
consente il riconoscimento di crediti
professionali: per iscriversi è necessario
collegarsi al sito www.asst–mantova.it. A
ottobre, inoltre, partirà il nuovo corso di
formazione per diventare volontari
dell’associazione: prevede una decina di
incontri di due ore, il martedì e giovedì
pomeriggio. Per iscriversi occorre
scaricare e compilare l’apposito modulo
dal sito www.iomn.it.
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iò che caratterizza l’attività di o-
peratori e volontari dell’Istituto

oncologico mantovano è l’attenzione
alla persona. Una sensibilità fatta di
vicinanza, gesti concreti, parole di
conforto che possono offrire un gran-
de contributo. Aiutano i pazienti e le
loro famiglie a sentirsi meno soli, al-
leviano il peso della malattia, danno
serenità nel momento più difficile.
Questo aiuto viene riconosciuto e ap-
prezzato da chi lo riceve. Tante, infatti,
sono le testimonianze raccolte negli
anni dalle persone assistite dall’asso-
ciazione. A volte sono pensieri sem-
plici, di poche righe. In altri casi rac-
conti più articolati. Si tratta comun-
que di parole sincere che vengono dal
cuore.
Per esempio, c’è chi scrive perché sa
di essere ormai vicino alla fine e vuo-
le ringraziare per il sostegno ricevu-
to che ha permesso di affrontare que-
sto cammino così difficile con sere-
nità: «Amici miei carissimi, la mia ul-
tima tappa si è conclusa. E dopo aver
“macinato” tanti chilometri tra casa
e lavoro, vi confesso che gli ultimi so-
no stati un po’ troppo in salita. Mi è
stata di conforto la presenza discreta
ma vigile, attenta e premurosa per le
mie condizioni, di chi mi è stato vici-
no. E non solo per dovere di lavoro,
ma perché convinti di svolgere una
missione di aiuto, di serenità: un te-
nere la mano per gli ultimi passi. A tut-
ti gli operatori mi permetto di dire
con tanta dolce, gratitudine: possa-
no le strade farsi incontro a voi, pos-
sa il vento essere alle vostre spalle,

C possa il sole splendere caldo sul vo-
stro viso e possa Dio tenervi nel pal-
mo della sua mano».
Seppure a distanza di tempo dalla
scomparsa di una persona cara, c’è
chi sente di condividere un pensiero
di affetto: «Anche se i giorni di colla-
borazione sono stati pochi – si legge
in un’altra testimonianza – ho potu-
to sperimentare la sensibilità con cui
vi siete avvicinati all’ammalato e alla
famiglia e ho apprezzato la profes-
sionalità piena di umanità. La co-
stante disponibilità e la garanzia del-
la reperibilità hanno rasserenato quel
momento tanto esposto alla paura di
non essere all’altezza».
E ancora, il messaggio di una donna
che vuole ringraziare per la vicinan-
za dimostrata da operatori e volontari
al padre: «Grazie al vostro lavoro e al-
la vostra professionalità il suo ultimo
respiro è arrivato serenamente dopo
giorni in cui si è sentito curato, accu-
dito, amato e soprattutto considera-
to come persona. Grazie per averci ac-
compagnati verso un momento così
difficile con quella dolcezza che ci ha
reso consapevoli della realtà e capa-
ci di godere del tempo prezioso che
restava. Papà ha potuto salutare tut-
te le persone a lui più care e i suoi a-
dorati nipoti. Mio padre era una per-
sona piena di forza, orgoglio, dignità
e di una dolcezza che per pudore non
mostrava al mondo. Voi a quella dol-
cezza avete aperto le porte e final-
mente si è manifestata e ha lasciato
un ricordo indelebile nei nostri occhi
e nei nostri cuori». (R.D.B.)

Insieme fino all’ultimo istante
Ogni storia trasmette umanità

Molte persone aiutate dall’Istituto oncologico scrivono le loro testimonianze

Attilio Anserini, presidente dell’Istituto oncologico mantovano fondato nel 1989

L’associazione è nata nel 1989 e raggruppa
numerose persone che seguono i pazienti
Un altro impegno riguarda la ricerca di fondi:
dal 2005 sono stati raccolti oltre 1,5 milioni

Tre azioni chiave:
oltre ad accogliere
bisogna ascoltare
e accompagnare
Tutta la famiglia
dev’essere coinvolta
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DI MAURIZIO CASTELLI

ono freschi reduci da un’esperienza tra-
volgente i dieci studenti e studentesse, e-
quamente divisi tra ragazzi e ragazze, del-

le due classi quinta D e quinta E dell’Istituto su-
periore “Strozzi”, sede di Mantova, di ritorno
da una settimana di permanenza in Inghilter-
ra. Prima presso il Dipartimento di Agricoltu-
ra dell’ateneo di Reading, una prestigiosa uni-
versità, decima nelle graduatorie internaziona-
li, situata a metà strada fra Londra e Oxford. Poi,
sempre a Reading, presso gli uffici inglesi di A-
baco, la società mantovana che si occupa di si-

S

stemi informatici in agricoltura e, infine, pres-
so la Royal Agricultural University (Rau) in Ci-
rencester, questa volta a Nord–Ovest di Lon-
dra. Abbiamo loro chiesto di raccontarci le prin-
cipali sorprese vissute ed è stato come sturare
una bottiglia di spumante, di ottimo spuman-
te.
Immediata e diffusa è la percezione della gen-
tilezza e della disponibilità di tutti gli operato-
ri e degli insegnanti incontrati: disponibilità a
farsi capire, per praticare uno scambio tra per-
sone piuttosto che irrigidirsi in lezioni fronta-
li. Anche gli incontri didattici, supportati da sli-
des, comprendono ampi spazi da dedicare al-
la discussione e poche essenziali presentazio-
ni. E poi il rapporto personale, anche scherzo-
so, rivelatore della fiducia e della curiosità nei
confronti dei giovani e delle loro potenzialità.
Fino a dire: «Ma quali sono i vostri sogni?». Ol-
tre alla percezione, vissuta dai “nostri”, di esse-
re, per i docenti inglesi, un valore aggiunto.
Ma c’è anche chi ha vissuto con curiosità e sor-
presa la professionalità dei tecnici di Abaco, u-

na piccola ditta italiana, mantovana, capace di
affermarsi sul mercato internazionale e di col-
laborare in un rapporto di parità con il com-
plesso sistema inglese. Infatti Abaco realizza il
sistema informatico di gestione della Pac (Po-
litica agricola comune) in Gran Bretagna. Non
solo. È una sorpresa che una piccola ditta au-
menti le proprie dimensioni con tanta rapidità
ampliando le innovazioni e le applicazioni an-
che agli smartphone o estenda le proprie con-
sulenze ad altri Paesi, per esempio a Malta. Ed
è stato notato e apprezzato dagli studenti man-
tovani che l’espansione di Abaco avviene assu-
mendo esclusivamente personale in giovane
età, solo se motivato e desideroso di nuove av-
venture di vita e di lavoro. Come è stato verifi-
cato negli uffici inglesi ove sono numerosi i
mantovani presenti, contenti di questa singo-
lare esperienza.
Quanto alle due università d’agricoltura, lam-
pante è la diversità del sistema formativo: più
pratico quello inglese, tutto teso a rendere lo stu-
dente autonomo nelle scelte e nella soluzione

dei problemi. «Qui il docente ha un rapporto
di affiancamento allo studente – raccontano gli
alunni – piuttosto che un ruolo impositivo, co-
me avviene da noi, dove è fondato prevalente-
mente su lezioni frontali». A ogni studente vie-
ne infatti assegnata una superficie agricola, al-
l’interno delle aziende universitarie (alla Rau
l’azienda agricola è estesa per circa 900 ettari)
ed è responsabile della gestione dell’appezza-
mento oltre che della scelta delle colture da pra-
ticare. Non manca anche la meraviglia di nota-
re la presenza di fabbricati tradizionali o stori-
ci, ampiamente ristrutturati all’interno, secon-
do criteri d’avanguardia.
Per la cronaca gli studenti, accompagnati dai do-
centi Gabriella Toso e Alberto Bertellini dello
“Strozzi”, sono Francesca Amati, Roberta Ber-
telli, Cecilia Bottoli, Corrado Carnevali, Loren-
zo Cressoni, Francesca Doda, Emanuele Flisi,
Alessandro Marchini, Nicolò Martinotti, Maria
Elena Modè. Per tutti e tutte si è aperto un so-
gno: «Viaggiare, perché questo viaggio ci ha aiu-
tato a scegliere le nostre strade».

Esperienza formativa organizzata
dall’Istituto superiore di agraria
Giovani a contatto con un sistema
diverso, che predilige lo scambio
reciproco rispetto a lezioni frontali

Viaggio in Inghilterra per dieci studenti dello «Strozzi»

Allievi dello «Strozzi» alla Royal Agricultural University


